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Docentie giudici di pace sono per-
plessi sull’applicazione del rito
del lavoro alle cause per risarci-

mento danni da incidente stradale. Edoar-
do Ricci, docente di procedura civile
alla Statale di Milano (in un’intervista
dedicata alle novità del processo civile
visibile sul sito www.ilsole24ore.com,
tra i materiali multimediali della «Guida
del professionista») segnala come sia
«tutto da verificare» l’effetto accelerato-

rio su questo genere di processi che il
legislatore si proponeva. Per Ricci, che
pure dichiara di avere una certa «curiosi-
tà per questa innovazione, la riduzione
dei tempi non è affatto automatica anche
perché molte delle cause in questione
erano di competenza dei giudici di pace
con un rito già di fatto più breve di
quello ordinario di cognizione».

Gli stessi giudici di pace sono scesi sul
sentiero di guerra per contestare le norme

che, peraltro, non sono ancora entrate in
vigore. L’Unione nazionale dei giudici di
pace attacca e mette nel mirino una rifor-
ma che «pregiudica gravemente gli inte-
ressi dei danneggiati di lesioni minori,
ampliando considerevolmente i tempi del-
la Giustizia». L’Unione ricorda che i pro-
cessi per risarcimento danni di competen-
za dei giudici di pace rappresentano circa
l’85% del complessivo contenzioso e
che, nel 2003 sono stati in tutto 279.232

e sono stati esau-
riti mediamente
in un anno. Per
effetto della nuo-
va legge, invece,
si avrebbe l’ef-
fetto paradossa-
le per cui a dimi-
nuire sarebbero i
tempi dei proces-
si che riguarda-
no i più consi-
stenti risarcimen-
ti per morte o le-
sioni gravi, ma
si aggraverebbe-
ro e non di poco,
i tempi del mag-
giore numero
dei processi mi-
nori. E questo a
non volere tene-
re conto degli ef-
fetti collaterali

per cui i giudici del lavoro dovrebbero
fronteggiare una mole di contenzioso dif-
ficilmente gestibile.

Nel dettaglio emergono poi altri punti
critici, evidenziati anche nella «Guida del
professonista» oggi abbinata al Sole-24
Ore (a pagina 13). A partire dall’obbligo
di tentare comunque la conciliazione tra
le parti per finire all’effetto, per esempio,
delle perizie che nelle cause per incidente
stradale hanno spesso un ruolo decisivo.

ROMA 1 La nuova disciplina
dell’inappellabilità sarà opera-
tiva dal 9 marzo. La legge
Pecorella, approvata tra le
contestazioni dopo il rinvio
alle Camere deciso dal Presi-
dente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, è stata pub-
blicata sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» n. 44 del 22 febbraio
ed è la n. 46 con la data del
20 febbraio. La data di entra-
ta in vigore rappresenta un
punto di riferimento essenzia-
le visto che la nuova discipli-
na, che stabilisce l’inappella-
bilità delle sentenze di pro-
scioglimento con qualsiasi
formula siano state pronuncia-
te, è retroattiva e si applica a
tutti i procedimenti in corso.
Con effetti immediati.

Innanzitutto l’appello pro-
posto dal pubblico ministero
o dall’imputato contro una
sentenza di proscioglimento
prima del 9 marzo verrà di-
chiarato inammissibile, ma,
entro i successivi 45 giorni (a
partire dalla notifica del prov-
vedimento di inammissibili-
tà) l’appello potrà essere con-
vertito in ricorso in Cassazio-
ne. La stessa disposizione si
applicherà anche nei casi in
cui sia stata annullata dalla
Cassazione una sentenza di
condanna in appello e che ab-
bia riformato un’assoluzione
in primo grado.

Inoltre, entro l’8 aprile, po-
tranno essere integrati i moti-
vi dei ricorsi già pendenti in
Cassazione. Per effetto della
legge, infatti, a essere rivisti e
ampliati sono anche i motivi

per i quali può essere chiama-
ta in causa la Suprema corte.
Il ricorso potrà così essere pre-
sentato anche:
1 in caso di mancata assunzio-
ne di una prova decisiva,
quando la parte ne ha fatto
richiesta anche nel corso
dell’istruzione dibattimentale;
1 nel caso di assenza, contrad-
dittorietà o evidente illogicità
della motivazione, quando il
vizio risulta dal testo del prov-
vedimento impugnato oppure
da altri atti del processo indi-
cati espressamente tra i moti-

vi di impugnazione.
Quest’ultima previsione, se-

condo gli stessi vertici della
Cassazione, è destinata a sna-
turare caratteristiche e ruolo
della Supre-
ma corte, at-
tribuendole
sempre più
il peso del
giudizio di
merito.

E la Cassazione emerge in
primo piano anche in un’al-
tra circostanza che già ha su-
scitato le perplessità di alcu-

ni osservatori. La legge, in-
fatti, obbliga il pubblico mi-
nistero, al termine delle inda-
gini, a disporre l’archiviazio-
ne quando la Suprema corte

si è pronun-
c i a t a
sull’ inesi-
stenza dei
gravi indizi
di colpevo-
lezza che

giustificano l’applicazione
di una misura di custodia
cautelare e, in seguito, non
sono stati acquisti nuovi ele-

menti a carico della persona
sottoposta alle indagini.

Infine, oltre all’inserimento
nel Codice di procedura pena-
le del «ragionevole dubbio»
da superare perché possa esse-
re pronunciata la sentenza di
condanna e a un’attenuazione
degli effetti per la parte civile
(che altrimenti sarebbe rima-
sta troppo penalizzata per ef-
fetto della previsione di gene-
rale inappellabilità delle asso-
luzioni), la legge prende in
esplicita considerazione il ca-
so della sentenza di non luogo

a procedere e prevede che pos-
sa essere proposto il ricorso in
Cassazione da parte dei rap-
presentanti della pubblica ac-
cusa e dall’imputato; per
quest’ultimo, però, solo a pat-
to che la sentenza non abbia
dichiarato che il fatto non sus-
siste o che l’imputato non lo
ha commesso.

Se lo scontro parlamentare
ormai si è esaurito con l’ap-
provazione di una versione
della legge non molto distante
da quella censurata da Ciam-
pi, la pubblicazione in «Gaz-
zetta» è destinata a riaccende-
re le polemiche tra giudici e
avvocati. E le avvisaglie ci
sono già tutte. Il Primo presi-
dente della Cassazione, Nico-
la Marvulli, dopo avere ricor-
dato il rischio prescrizione
che si abbatterà sui processi
in corso davanti alle sezioni
della Suprema corte, aveva
preannunciato l’intenzione di
investire le Sezioni unite pena-
li del nodo dell’ampliamento
dei casi di ricorso in Cassazio-
ne. Ieri, a stretto giro di posta,
è arrivata la replica dell’Unio-
ne delle camere penali che
esprimono «sconcerto e la più
ferma protesta di fronte al pub-
blico preannuncio da parte dei
più alti vertici della magistra-
tura di legittimità, di una cor-
sa ai ripari nei confronti della
legge che riforma i casi di
ricorso per Cassazione e il po-
tere di impugnazione del Pm,
e finanche di una deliberata
forzatura dei poteri di indiriz-
zo delle Sezioni unite».

GIOVANNI NEGRI
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La Guida alle novità
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Le parti potranno
integrare i motivi

1 Con «Il Sole-24 Ore» di oggi
(alle pagine da 13 a 16), la
prima parte della «Guida del
professionista» al nuovo
processo civile. Dopo l’analisi e
il commento dell’affido condiviso
(sul Sole del 16 e del 20
febbraio), è infatti la volta della
riforma del rito civile. Il riordino
entrerà in vigore dal 1˚ marzo e
investe la fase introduttiva del
processo, lo svolgimento del
giudizio, le esecuzioni mobiliari
e immobiliari. Cambia, inoltre, il
rito in Cassazione

ROMA 1 Guido Alpa, presidente del
Consiglio nazionale forense, nel discor-
so per l’inaugurazione dell’anno giudi-
ziario presso i Cnf, non si è sottratto —
davanti al ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli e alle più alte magistrature

— ai temi più
scottanti per
l’avvocatura.
Dalla crisi del-
la giustizia
all’assetto del-
la professione,
soprattutto alla
luce della disci-

plina comunitaria.
Rispetto al primo punto, Alpa non ha

mancato di sottolineare la moltiplicazio-
ne dei riti processuali: dal debutto, il 1˚
marzo, della nuova procedura civile, che
comprende anche il ricorso in Cassazio-
ne, alle esecuzioni; dall’arbitrato all’ap-
plicazione del rito del lavoro per le con-

troversie civili concernenti morte o lesio-
ni in seguito a incidenti stradali. Contro
la crisi della giustizia, Alpa ha citato il
possibile effetto di contenimento deri-
vante dalle tecniche di risoluzione stra-
giudiziale delle controversie (Adr).

Riguardo alle questioni di "inquadra-
mento" dell’avvocatura, Alpa ha saluta-
to con favore l’esclusione dei servizi
legali dalla cosiddetta direttiva Bolke-
stein e ha polemizzato contro un’idea di
concorrenza che funzionerebbe — nel
mondo professionale — da sé, «senza
controlli, senza adempimenti, senza or-
ganizzazioni interne ai singoli settori».
D’altro canto, il riconoscimento della
specificità della professione forese è sta-
to sancito dalle direttive europee: la
77/249/Cee, la 98/5/Ce e, da ultimo, la
2005/36/C: questo "status" — secondo
Alpa — deve trovare una disciplina orga-
nica per la categoria, «autonoma rispetto
al disegno di riforma complessivo di

tutte le professioni».
Da ultimo, la questione-tariffe all’esa-

me della Corte di giustizia. Gli avvocati
hanno accolto con sollievo il principio
di continuità rispetto alla sentenza Ardui-
no, principio affermato nelle conclusio-
ni dell’avvocato generale. Le tariffe per
l’attività giudiziale, dunque, sarebbero
lecite in quanto adottate tenendo conto
dell’interesse generale. Tuttavia, Alpa
contesta le altre due affermazioni
dell’avvocato generale: l’estraneità della
sentenza Arduino rispetto alle tariffe
stragiudiziali e la lesione alla libertà di
stabilimento. L’attività stragiudiziale,
per Alpa, non è separabile da quella di
difesa, in quanto molto spesso ne costitu-
isce la preparazione. Quanto alla libera
circolazione, Alpa ha ricordato il vinco-
lo, per gli avvocati Ue in Italia, del
rispetto della deontologia. Così che tutti,
anche chi si stabilisce nel nostro Paese,
operano in condizioni di parità.

Per il presidente Cnf
nessun ostacolo
alla libera circolazione

Alpa difende le tariffe forensi

Sono rimasto molto dispiaciu-
to nel leggere quella serie di

«0» che, nell’inserto de «Il So-
le-24 Ore» di lunedì 20 febbraio
riassume in maniera assolutamen-
te non veritiera la mia attività
parlamentare in quest’ultima legi-
slatura. In una telefonata subito
dopo la lettura, mi è stato gentil-
mente precisato che quello «0»
era una sorta di calcolo, comune
a tutti i componenti del Governo.

Ma il dubbio mi è rimasto e
mi chiedo come sia possibile non
riportare, agli occhi dell’opinio-
ne pubblica, quella che dovrebbe
essere l’attività preponderante di
un sottosegretario, soprattutto
con delega all’informazione, co-
municazione ed editoria: ovvero
rappresentare la linea del Gover-
no in Parlamento e discuterla e
approfondirla con deputati e se-
natori sul tema quanto mai deli-
cato della diffusione della cultu-
ra e delle idee.

Ecco perché mi sono permes-
so di inviare il bilancio ufficiale,
preso dalla banca dati della Ca-
mera, dei miei interventi sui diver-
si progetti di legge in assemblea,
nelle Commissioni giustizia, cul-
tura, trasporti e telecomunicazio-
ni, sia in sede referente sia con-
sultiva, al pari dell’attività non
strettamente legislativa, dalle va-
rie audizioni alle indagini cono-
scitive, fino alle proposte di legge
presentate come confirmatario.
Tutto questo non per puntiglio,
ma perché sono convinto che l’at-
tività parlamentare su temi impor-
tanti come gli aiuti all’editoria o
la depenalizzazione dei reati di
opinione a mezzo stampa, anche
se quest’ultima purtroppo non è
riuscita ad arrivare sino in fondo
al Senato, resta fondamentale
per un sottosegretario.

On. Paolo Bonaiuti
Sottosegretario di Stato

alla presidenza del Consiglio

Idati statistici pubblicati sul Sole
24 Ore del lunedì del 20 febbra-

io non sono altro — come indica-
to nell’introduzione e nelle tabelle
— che l’elaborazione di quanto
comunicato dal Servizio statistico
del Senato e della Camera. La rile-
vazione delle presenze si limita
alle votazioni elettroniche (proble-
ma ugualmente segnalato dal So-
le-24 Ore) e quindi non tiene in
adeguata considerazione buona
parte del lavoro parlamentare e di
quello istituzionale. Che infatti, co-
me sottolineato dal sottosegretario
Bonaiuti, ha impegnato i rappre-
sentanti del Governo nelle sedute
di commissione e negli interventi
in aula diversi dal voto. Dalla do-
cumentazione allegata alla lettera,
per il sottosegretario Bonaiuti ri-
sultano 5 interventi su progetti di
legge in assemblea, 15 interventi
in commissione, 4 per indagini co-
noscitive, e 5 proposte di legge
presentate come cofirmatario.

I l trust interno «è valido e non è affetto
da alcun profilo di nullità che non
derivi dal diritto straniero o dalla sua

manifesta contrarietà all’ordine pubblico.
Lo sancisce uno studio del Consiglio na-
zionale del notariato, divulgato ieri nella
intranet di categoria.

Il trust interno è l’attribuzione dal dispo-
nente italiano (settlor) a un trustee, pure
italiano, di un certo diritto su beni in Italia,
perché il trustee ne faccia uso a favore di
determinati soggetti, che ne sono i beneficia-
ri finali. Mentre la maggioranza degli studio-
si e della giurisprudenza ha ritenuto la sua
ammissibilità, esiste una piccola ma autore-
vole area di letteratura (che ha avuto anche

riscontro nelle pronun-
ce di qualche giudice)
che lo ha considerato
inammissibile.

In questo quadro, il
"via libera" che arriva
dai notai è di particola-
re rilievo: quando un’at-
tività giuridica ha il cri-
sma notarile, ne dovreb-
be essere assicurata la

tranquilla stipulabilità e la massima stabilità,
dato il ruolo dei notai, garanti della legittimi-
tà degli strumenti giuridici in cui essi inter-
vengono come pubblici ufficiali roganti o
autenticanti. Questo vale non solo per le
pesanti sanzioni che al notaio derivano nel
caso di attività giuridica contraria alla legge,
ma anche per la funzione "antiprocessuale"
che il notaio svolge.

Il documento che sdogana il trust esce
dopo un dibattito interno lungo e anche un
po’ contrastato, perché caratterizzato da
approfondite riflessioni sia in punto di
diritto che di tipica cautela notarile. E
ammonisce i notai a un’estrema cautela e
a una rigorosa formazione.

L’utilizzo del trust è complicato: poi-
ché bisogna riferirsi a una legge straniera,
ne occorre una minuta conoscenza. Trat-

tandosi per lo più di leggi operanti in
sistemi dicommon law, non solo è neces-
sario dominare, oltre che la legge, la casi-
stica giurisprudenziale (che, negli ordina-
menti anglosassoni, è fonte di diritto), ma
è fondamentale anche possedere lo spirito
in cui quelle legislazioni e quelle decisio-
ni giudiziali si producono.

Lo studio del notariato esce in singolare
coincidenza con l’approvazione, da parte del
Parlamento, del nuovo articolo 2645-ter del
Codice civile in tema di vincoli di destinazio-
ne: ogni volta che ci sia un interesse «merite-
vole di tutela», dice la norma, è possibile
che, mediante un atto pubblico, inserito nei
registri di pubblicità, determinati beni siano
isolati dal patrimonio generale del soggetto
che ne è il titolare per formare un patrimonio
destinato a perseguire particolari finalità.

Che relazione c’è tra questa nuova discipli-
na e il trust? L’introduzione di questa norma-
tiva rappresenta un ulteriore tassello per af-
fermare la legittimità del trust interno, che
consiste appunto nell’isolare un bene nel pa-
trimonio del trustee per sottrarlo alle sorti
del patrimonio generale deltrustee stesso e
destinarlo alle finalità che ilsettlor ha indica-
to nell’atto istitutivo. Comunque, il vincolo
di destinazione previsto dal nuovo articolo
2645-ter non coincide esattamente con il
trust: a parte il caso del trust "autodichiarato"
(dove cioè il disponente si fatrustee di se
stesso, sempre che se ne ritenga, come pare,
l’ammissibilità) nel trust c’è normalmente
un’attività traslativa dal disponente altrustee
con la costituzione del vincolo nel patrimo-
nio del trustee. In base all’articolo 2645-ter
non c’è invece, anche se non la si può esclu-
dere a priori, alcuna attività traslativa. Il
vincolo di destinazione viene formato quindi
nel patrimonio di colui che vuole destinarne
una determinata porzione a un fine meritevo-
le di tutela. In questo modo da oggi si dovreb-
bero avere a disposizione due vie per chi
vuole destinare a un fine un certo bene.

ANGELO BUSANI

GIUSTIZIA 1 Dal 9 marzo in vigore le nuove norme sull’impugnazione delle sentenze di assoluzione
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